
(Legge finanziaria 2007 Cdm 30.9.2007) 

Capo V  

INTERVENTI IN MATERIA PREVIDENZIALE E SOCIALE  

Art. 81  

(Effetti sui saldi di finanza pubblica)  

1. Dall’attuazione delle disposizioni contenute nel presente Capo derivano i seguenti effetti sui saldi 

di finanza pubblica, rispettivamente in termini di: 

a) saldo netto da finanziare 1.622 milioni per il 2007, 2.076 milioni per il 2008 e 3.078 milioni per 

il 2009; b) fabbisogno del settore pubblico - 526 milioni per il 2007, - 1.355 milioni per il 2008 e - 

2.098 per il 2009 milioni; c) indebitamento netto della P.A.- 526 milioni per il 2007, - 1.355 milioni 

per il 2008 e - 2.098 milioni per il 2009. 

Art. 82  

(Gestioni previdenziali)  

1. L’adeguamento dei trasferimenti dovuti dallo Stato, ai sensi, rispettivamente, dell’articolo 37, 

comma 3, lettera c), della legge 9 marzo 1989, n. 88, e successive modificazioni, e dell’articolo 59, 

comma 34, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni, è stabilito per l’anno 

2007: 

a) in 469,16 milioni di euro in favore del Fondo pensioni lavoratori dipendenti, delle gestioni dei 

lavoratori autonomi, della gestione speciale minatori, nonché in favore dell’Ente nazionale di 

previdenza e di assistenza per i lavoratori dello spettacolo (ENPALS); b) in 115,93 milioni di euro 

in favore del Fondo pensioni lavoratori dipendenti, ad integrazione dei trasferimenti di cui alla 

lettera a), della gestione esercenti attività commerciali e della gestione artigiani. 

2. Conseguentemente a quanto previsto dal comma 1, gli importi complessivamente dovuti dallo 

Stato sono determinati per l’anno 2007 in 16.650,39 milioni di euro per le gestioni di cui al comma 

1, lettera a), e in 4.114,39 milioni di euro per le gestioni di cui al comma 1, lettera b). 

3. Gli importi complessivi di cui ai commi 1 e 2 sono ripartiti tra le gestioni interessate con il 

procedimento di cui all’articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, al 

netto, per quanto attiene al trasferimento di cui al comma 1, lettera a), della somma di 945,10 

milioni di euro attribuita alla gestione per i coltivatori diretti, mezzadri e coloni a completamento 

dell’integrale assunzione a carico dello Stato dell’onere relativo ai trattamenti pensionistici liquidati 

anteriormente al 1º gennaio 1989, nonché al netto delle somme di 2,50 milioni di euro e di 57,94 

milioni di euro di pertinenza, rispettivamente, della gestione speciale minatori e dell’ENPALS . 

4. All’articolo 3, comma 2, della legge 8 agosto 1995, n. 335, le parole da "secondo i seguenti 

criteri" fino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: "secondo il criterio del rapporto tra 

contribuzione e prestazioni con l'applicazione di aliquote contributive non inferiori alla media, 

ponderata agli iscritti, delle aliquote vigenti nei regimi interessati". All'articolo 59, comma 34, della 

legge 27 dicembre 1997, n. 449, come modificato dall’articolo 34, comma 9, della legge 23 

dicembre 1998, n. 448 e dall’articolo 35, comma 2, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, il quinto 



periodo è sostituito dal seguente: "Sono altresì escluse dal predetto procedimento le quote assegnate 

alle gestioni di cui agli articoli 21, 28, 31 e 34 della legge 9 marzo 1989, n. 88, per un importo pari 

al 50 per cento di quello definito con legge 23 dicembre 1996, n. 663, rivalutato, a decorrere 

dall’anno 1997, in misura proporzionale al complessivo incremento dei trasferimenti stabiliti 

annualmente con legge finanziaria, ai sensi dell’articolo 37, comma 5, della citata legge 9 marzo 

1989, n. 88, e successive modificazioni, e annualmente adeguato secondo i medesimi criteri." 5. Al 

fine di pervenire alla sistemazione del debito di Poste Italiane S.p.A. verso la tesoreria statale per 

sovvenzioni ricevute per pagamenti di pensioni effettuati fino alla fine dell’anno 2000, le 

anticipazioni di tesoreria ricevute da Poste Italiane S.p.A., ai sensi dell’articolo 16 della legge 12 

agosto 1974, n. 370, per il pagamento delle pensioni INPS fino alla predetta data si intendono 

concesse direttamente all’INPS e, conseguentemente, sono apportate le necessarie variazioni nelle 

scritturazioni del conto del patrimonio dello Stato. 

Art. 83  

(Trasferimenti all’INPS)  

1. Ai fini del finanziamento dei maggiori oneri a carico della Gestione per l’erogazione delle 

pensioni, assegni e indennità agli invalidi civili, ciechi e sordomuti di cui all’articolo 130 del 

decreto legislativo 31 marzo 1998 n. 112, valutati in 534 milioni di euro per l’esercizio 2005 ed in 

400 milioni di euro per l’anno 2006: 

a) per l’anno 2005, sono utilizzate le somme che risultano, sulla base del bilancio consuntivo 

dell’INPS per l’anno 2005, trasferite alla gestione di cui all’articolo 37 della legge 9 marzo 1989, n. 

88, in eccedenza rispetto agli oneri per prestazioni e provvidenze varie, per un ammontare 

complessivo pari a 534 milioni di euro; b) per l’anno 2006, sono utilizzate le seguenti risorse: 

1) le somme che risultano, sulla base del bilancio consuntivo dell’INPS per l’anno 2005, trasferite 

alla gestione di cui all’articolo 37 della legge 9 marzo 1989, n. 88, in eccedenza rispetto agli oneri 

per prestazioni e provvidenze varie, per un ammontare complessivo pari a 87,48 milioni di euro; 2) 

le risorse trasferite all’INPS ed accantonate presso la medesima gestione, come risultanti dal 

bilancio consuntivo dell’anno 2005 del predetto Istituto, per un ammontare complessivo di 312,52 

milioni di euro, in quanto non utilizzate per i rispettivi scopi. 

Art. 84  

(Istituzione presso la tesoreria dello Stato del Fondo per l’erogazione dei trattamenti di fine 

rapporto)  

1. All’articolo 23 del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252 ovunque ricorrano, con esclusione 

dei commi 3 e 4, le parole "1° gennaio 2008" e "31 dicembre 2007" sono sostituite rispettivamente 

da "1° gennaio 2007" e "31 dicembre 2006". 

2. Con effetto dal 1° gennaio 2007, è istituito il "Fondo per l’erogazione ai lavoratori dipendenti del 

settore privato dei trattamenti di fine rapporto di cui all’articolo 2120 del codice civile", che viene 

gestito, per conto dello Stato, dall’INPS su un apposito conto corrente aperto presso la Tesoreria 

statale. Il predetto Fondo garantisce ai lavoratori dipendenti del settore privato l’erogazione dei 

trattamenti di fine rapporto di cui all’articolo 2120 del codice civile, per la quota corrispondente ai 

versamenti di cui al comma 3, secondo quanto previsto dal codice civile medesimo. 



3. Con effetto sui periodi di paga decorrenti dal 1° gennaio 2007, al fine del finanziamento del 

Fondo di cui al comma 2, al medesimo Fondo affluisce un contributo pari al 50 per cento della 

quota di cui all’articolo 2120 del codice civile, al netto del contributo di cui all’articolo 3, ultimo 

comma, della legge 29 maggio 1982, n. 297, maturata a decorrere dalla predetta data, e non 

destinata alle forme pensionistiche complementari di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 

252. Il predetto contributo è versato mensilmente dai datori di lavoro al Fondo di cui al medesimo 

comma 2, secondo le modalità stabilite con il decreto di cui al comma 4. La liquidazione del 

trattamento di fine rapporto e delle relative anticipazioni al lavoratore viene interamente effettuata 

dal datore di lavoro, che provvede a conguagliare la quota corrispondente ai versamenti al Fondo di 

cui al comma 2 in sede di corresponsione mensile dei contributi dovuti agli enti previdenziali e al 

predetto Fondo, secondo le modalità stabilite con il decreto di cui al comma 4. 

4. Le modalità di attuazione dei commi 2 e 3 sono stabilite con decreto del Ministro del lavoro e 

della previdenza sociale, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze da emanarsi 

entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

5. Le risorse del Fondo di cui al comma 2, al netto delle prestazioni erogate, della valutazione dei 

maggiori oneri derivanti dall’esonero dal versamento del contributo di cui al comma 8, e degli oneri 

conseguenti alle maggiori adesioni alla previdenza complementare, derivanti dall’applicazione della 

presente disposizione, nonché dall’applicazione delle disposizioni di cui all’articolo 8 del decreto-

legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, 

come modificato dalla presente legge, nonché dagli oneri di cui al comma 9, sono destinate, nei 

limiti degli importi di cui all’elenco n. 1, al finanziamento dei relativi interventi, nei limiti delle 

risorse accertate con il procedimento di cui al comma 6. 

6. Con il procedimento di cui all’articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241 sono trimestralmente 

accertate le risorse del predetto Fondo, al netto delle prestazioni e degli oneri di cui al comma 5. 

7. Gli stanziamenti relativi agli interventi di cui al comma 5, nei limiti ivi specificati sono 

accantonati e possono essere utilizzati subordinatamente alla decisione delle Autorità statistiche 

comunitarie in merito al trattamento contabile del Fondo ed alla conseguente compatibilità degli 

effetti complessivi dello stesso comma 5 con gli impegni comunitari assunti in sede di valutazione 

del Programma Italiano di Stabilità. 

8. All’articolo 10, comma 2, del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, dopo le parole 

"conferito alle forme pensionistiche complementari" sono aggiunte le seguenti: "e al Fondo per 

l’erogazione ai lavoratori dipendenti del settore privato dei trattamenti di fine rapporto di cui 

all’articolo 2120 del codice civile". Al medesimo articolo 10, il comma 3 è soppresso. 

9. Ai fini della realizzazione di campagne informative intese a promuovere adesioni consapevoli 

alle forme pensionistiche complementari nonché per far fronte agli oneri derivanti dall’attuazione 

delle connesse procedure di espressione delle volontà dei lavoratori di cui all’articolo 8 del decreto 

legislativo 5 dicembre 2005, n. 252 è autorizzata, per l’anno 2007, la spesa di 17 milioni di euro. 

Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro 

dell’economia e delle finanze, sentita la Commissione di Vigilanza sui Fondi pensione (COVIP), da 

emanarsi entro trenta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità di 

attuazione di quanto previsto dal predetto articolo 8, con particolare riferimento alle procedure di 

espressione della volontà del lavoratore circa la destinazione del trattamento di fine rapporto 

maturando, e dall’articolo 13 del citato decreto legislativo n. 252 del 2005. 



10.L'articolo 8 del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 2 dicembre 2005, n. 248, e successive modificazioni e integrazioni è sostituito dal seguente: 

"Art. 8. Compensazioni alle imprese che conferiscono il TFR a forme pensionistiche complementari 

e al fondo per l’erogazione del TFR". 

"1. In relazione ai maggiori oneri finanziari sostenuti dai datori di lavoro per il versamento di quote 

di trattamento di fine rapporto (TFR) alle forme pensionistiche complementari ovvero al "Fondo per 

l’erogazione ai lavoratori dipendenti del settore privato dei trattamenti di fine rapporto di cui 

all’articolo 2120 del codice civile" istituito presso la Tesoreria dello Stato, a decorrere dal 1° 

gennaio 2008, è riconosciuto, in funzione compensativa, l'esonero dal versamento dei contributi 

sociali da parte degli stessi datori di lavoro dovuti alla gestione di cui all'articolo 24 della legge 9 

marzo 1989, n. 88, per ciascun lavoratore, nella misura dei punti percentuali indicati nell'allegata 

tabella A, applicati nella stessa percentuale di TFR maturando conferito alle forme pensionistiche 

complementari e al predetto Fondo presso la tesoreria dello Stato. L'esonero contributivo di cui al 

presente comma si applica, prioritariamente considerando, nell'ordine, i contributi dovuti per 

assegni familiari, per maternità e per disoccupazione e in ogni caso escludendo il contributo al 

fondo di garanzia di cui all'articolo 2 della legge 29 maggio 1982, n. 297, nonché il contributo di cui 

all'articolo 25, quarto comma, della legge 21 dicembre 1978, n. 845. Qualora l'esonero di cui al 

presente comma non trovi capienza con riferimento ai contributi effettivamente dovuti dal datore di 

lavoro, per il singolo lavoratore, alla gestione di cui all'articolo 24 della citata legge 9 marzo 1989, 

n. 88, l'importo differenziale è trattenuto, a titolo di esonero contributivo, dal datore di lavoro 

sull'ammontare complessivo dei contributi dovuti all'I.N.P.S. medesimo. L'onere derivante dal 

presente comma è valutato in 455 milioni di euro per l’anno 2008 e in 530 milioni di euro a 

decorrere dall’anno 2009."  

Art. 85 (Misure in materia previdenziale) 1. Con effetto dal 1° gennaio 2007 le aliquote contributive 

per il finanziamento delle gestioni pensionistiche dei lavoratori artigiani e commercianti iscritti alle 

gestioni autonome dell'INPS sono stabilite in misura pari al 19,5 per cento. A decorrere dal 1° 

gennaio 2008, le predette aliquote sono elevate al 20 per cento. 

2. Con effetto dal 1° gennaio 2007, l’aliquota contributiva di finanziamento per gli iscritti 

all'assicurazione generale obbligatoria ed alle forme sostitutive ed esclusive della medesima, è 

elevata di 0,3 punti percentuali, per la quota a carico del lavoratore. In conseguenza del predetto 

incremento, le aliquote di cui al presente comma non possono comunque superare, nella somma 

delle quote dovute dal lavoratore e dal datore di lavoro, il 33 per cento. 

3. Con effetto dal 1o gennaio 2007 l’aliquota contributiva pensionistica per gli iscritti alla gestione 

separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, che non risultino 

assicurati presso altre forme obbligatorie, e la relativa aliquota contributiva per il computo delle 

prestazioni pensionistiche sono stabilite in misura pari al 23 per cento. Con effetto dalla medesima 

data per i rimanenti iscritti alla predetta gestione l’aliquota contributiva pensionistica e la relativa 

aliquota contributiva per il computo delle prestazioni pensionistiche sono stabilite in misura pari al 

16 per cento. 

4. Con effetto sui periodi contributivi maturati a decorrere dal 1° gennaio 2007 la contribuzione 

dovuta dai datori di lavoro per gli apprendisti artigiani e non artigiani è complessivamente 

rideterminata nel dieci per cento della retribuzione imponibile ai fini previdenziali. Con decreto del 

Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 

finanze, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, è 

stabilita la ripartizione del predetto contributo tra le gestioni previdenziali interessate. Le 

disposizioni di cui al presente comma si applicano anche con riferimento agli obblighi contributivi 

previsti dalla legislazione vigente in misura pari a quella degli apprendisti. Con riferimento ai 



periodi contributivi di cui al presente comma viene meno per le Regioni l’obbligo del pagamento 

delle somme occorrenti per le assicurazioni in favore degli apprendisti artigiani di cui all’articolo 16 

della legge 21 dicembre 1978, n. 845. A decorrere dalla medesima data di cui al presente comma ai 

lavoratori assunti con contratto di apprendistato ai sensi degli articoli 47 e seguenti del decreto 

legislativo 10 settembre 2003 n. 276 e successive modificazioni sono estese le disposizioni in 

materia di indennità giornaliera di malattia secondo la disciplina generale prevista per i lavoratori 

subordinati e la relativa contribuzione è stabilita nell’ambito del decreto di cui al presente comma. 

5. A decorrere dal 1° gennaio 2007 e per un periodo di tre anni, sui trattamenti pensionistici 

corrisposti da enti gestori di forme di previdenza obbligatorie, i cui importi risultino 

complessivamente superare un importo pari 5.000 euro mensili, rivalutato annualmente nella misura 

stabilita all'articolo 38, comma 5, lettera d), della legge 28 dicembre 2001, n. 448, è dovuto sull’ 

importo eccedente il predetto limite mensile un contributo di solidarietà nella misura del 3 per cento, 

destinato al finanziamento della gestione pensionistica di riferimento. Al predetto importo 

complessivo concorrono anche i trattamenti integrativi percepiti dai soggetti nei cui confronti 

trovano applicazione le forme pensionistiche che garantiscono prestazioni definite in aggiunta o ad 

integrazione del trattamento pensionistico obbligatorio, ivi comprese quelle di cui al decreto 

legislativo 16 settembre 1996, n. 563, al decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, e successive 

modificazioni, e al decreto legislativo 20 novembre 1990, n. 357, nonché le forme pensionistiche 

che assicurano comunque ai dipendenti pubblici, inclusi quelli alle dipendenze delle regioni a 

statuto speciale e degli enti di cui alla legge 20 marzo 1975, n. 70, e successive modificazioni, ivi 

compresa la gestione speciale ad esaurimento di cui all'articolo 75 del decreto del Presidente della 

Repubblica 20 dicembre 1979, n. 761, nonché le gestioni di previdenza per il personale addetto alle 

imposte di consumo, per il personale dipendente dalle aziende private del gas e per il personale 

addetto alle esattorie e alle ricevitorie delle imposte dirette, prestazioni complementari al 

trattamento di base. Ai fini del prelievo del contributo di solidarietà è preso a riferimento il 

trattamento pensionistico complessivo lordo per l'anno considerato. L'INPS, sulla base dei dati che 

risultano dal Casellario centrale dei pensionati, istituito con decreto del Presidente della Repubblica 

31 dicembre 1971, n. 1388, e successive modificazioni, è tenuto a fornire a tutti gli enti interessati i 

necessari elementi per il prelievo del contributo di solidarietà, secondo modalità proporzionali ai 

trattamenti erogati. 

6. L’articolo 5, comma primo, secondo periodo, del decreto del Presidente della Repubblica 27 

aprile 1968, n. 488, e successive modificazioni ed integrazioni, si interpreta nel senso che, in caso di 

trasferimento presso l’assicurazione generale italiana dei contributi versati ad enti previdenziali di 

paesi esteri in conseguenza di convenzioni ed accordi internazionali di sicurezza sociale, la 

retribuzione pensionabile relativa ai periodi di lavoro svolto nei paesi esteri è determinata 

moltiplicando l’importo dei contributi trasferiti per cento e dividendo il risultato per l’aliquota 

contributiva per invalidità, vecchiaia e superstiti in vigore nel periodo cui i contributi si riferiscono. 

Sono fatti salvi i trattamenti pensionistici più favorevoli già liquidati alla data di entrata in vigore 

della presente legge. 

Articolo 86  

(Indennità di malattia e congedi parentali per gli iscritti alla gestione separata di cui all’articolo 2, 

comma 26, della legge 8 agosto 1995, n.335) 

1. A decorrere dal 1°gennaio 2007, ai lavoratori a progetto e categorie assimilate iscritti alla 

gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n.335, non titolari di 

pensione e non iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie, è corrisposta un’indennità 

giornaliera di malattia a carico dell’INPS entro il limite massimo di 20 giorni nell’arco dell’anno 



solare, con esclusione degli eventi morbosi di durata inferiore a 4 giorni. Per la predetta prestazione 

trovano applicazione i requisiti contributivi e reddituali previsti per la corresponsione dell’indennità 

di degenza ospedaliera a favore dei lavoratori iscritti alla gestione separata. La misura della predetta 

prestazione è pari al 50 per cento dell’importo corrisposto a titolo di indennità per degenza 

ospedaliera previsto dalla normativa vigente per tale categoria di lavoratori. Resta fermo, in caso di 

degenza ospedaliera, il limite massimo indennizzabile di 180 giorni nell’arco dell’anno solare. Per 

la certificazione e l’attestazione dello stato di malattia che dia diritto alla predetta indennità si 

osservano le disposizioni di cui all’articolo 2 del decreto legge 30- dicembre 1979 n. 663 convertito 

nella legge 29 febbraio 1980, n. 33 e successive modificazioni. Ai lavoratori di cui al presente 

comma si applicano le disposizioni in materia di fasce orarie di reperibilità e di controllo dello stato 

di malattia di cui all’articolo 5 , comma 14 del decreto legge 12 settembre 1983, n.463 convertito 

nella legge 11 novembre 1983, n.638 e successive modificazioni. Ai lavoratori di cui al presente 

comma, che abbiano titolo all’indennità di maternità, è corrisposto per gli eventi di parto verificatisi 

a decorrere dal 1°gennaio 2007 un trattamento economico per congedo parentale, limitatamente ad 

un periodo di tre mesi entro il primo anno di vita del bambino, la cui misura è pari al 30 per cento 

del reddito preso a riferimento per la corresponsione dell’indennità di maternità. Le disposizioni di 

cui al precedente periodo si applicano anche nei casi di adozione o affidamento per ingressi in 

famiglia con decorrenza dal 1°gennaio 2007. Le prestazioni di cui al presente comma sono 

finanziate a valere sul contributo di cui all’articolo 84 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151. 

 


